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L'intervista pGIANCARLO GONIZZI

«Viaggio alla scoperta
dell'identità parmigiana»

UN GRANDE SUCCESSO La mostra allestita a Palazzo
Pigorini è visitata quotidianamente da tante persone.

CURATORE Giancarlo Gonizzi

KATIA GOLINI

pRicordare, scoprire, ma
anche immaginare, giocare,
sognare. Sentirsi parte di
una comunità, ritrovare
frammenti della propria
storia nella storia di tutti.
«Parma è la Gazzetta. Cro-
naca, cultura, spettacoli,
sport: 285 anni di storia», la
mostra in corso a Palazzo Pi-
gorini, è un viaggio nel tem-
po tra storia di Parma e sto-
ria del quotidiano che ne
porta il nome. Un percorso
attraverso pagine e oggetti
che sono parte del nostro
immaginario collettivo. «In
quell'accento giallo, sulla “e”
che però è anche “è”, la chia-
ve di tutta la mostra - spiega
lo storico Giancarlo Goniz-
zi, curatore insieme al diret-
tore Claudio Rinaldi -. Non
esiste parmigiano che non
trovi in mostra qualcosa, un
oggetto o una notizia, che
non lo riguardi, di cui diret-
tamente o indirettamente
sia stato protagonista».
E sembra che proprio in
questo senso di appartenen-
za stia anche la chiave del
successo in termini di visi-
tatori: «Sentirsi partecipi
della vita della comunità
piace. Ripercorrendo la sto-
ria della “Gazzetta di Par-
m a” tutti possono ricono-
scersi. Questa mostra rac-
conta frammenti della no-
stra identità».

C'è una regola che diventa
premessa: è bene ricordar-
la.
«Dico sempre che non biso-
gna cercare quello che non
c'è, ma gustare fino in fondo
quello che c'è. Il nostro au-
spicio è che i visitatori “gio -
c h i n o” con noi a una sorta di
“caccia al tesoro”. L'invito è a
cercare relazioni tra pagine e
oggetti. In questo modo la
mostra diventa un'esperien-
za vera. La sfida non è rac-
contare una storia: è farla ri-

vivere. Speriamo che tutti si
immergano nella visita al
punto da viverla attivamente,
non in modo passivo. Apria-
mo la porta magica ed en-
triamo nella nostra storia».

Duecento pagine, per rico-
struire 285 anni di storia.
Un'impresa improba. Qua-
le il criterio seguito per la
s el ez io n e?
«Dal 1735 a oggi sono uscite
circa 68mila e cento “Gaz -
z e tt e ”. I numeri dicono su-
bito la mole del materiale
con cui abbiamo avuto a che
fare. La scelta di selezionare
200 pagine è figlia degli spa-
zi disponibili per l'esposi-
zione. Il criterio principale è
stato concentrarci sulla sto-
ria di Parma. La suddivisio-
ne è basata sulle aree di la-
voro della redazione. Ognu-
na delle quattro redazioni
del giornale è stata invitata a
indicare, in base alle proprie
competenze ed esperienze,
una serie di notizie che non
potevano mancare. Poi lo
storico ci ha messo lo zam-
pino e ha limato gli elenchi
proposti, sapendo bene che
sarebbe stato impossibile
dire tutto».

Fondamentale quindi il
gioco di squadra?
«L'impresa è stata possibile
grazie al lavoro di tutti, i tan-
ti che ci hanno messo le pro-
prie competenze e cono-
s c e n ze » .

Oltre alle pagine del gior-
nale, tanti oggetti curiosi.
Come sono stati scelti?
«Per evitare che qualcuno si
potesse annoiare guardan-
do solo le pagine alle pareti,
abbiamo pensato di collega-
re i fatti e le notizie a oggetti
capaci di scatenare i ricordi.
Un po' come la “m ad e l ei n e”
di Proust, l'oggetto stimola
la curiosità e i ricordi,
smuove la memoria. Ho cer-
cato di evitare i “d e j à-v u”,
ossia quegli oggetti già noti e
privilegiato quelli particola-
ri, strani proprio per accen-
dere la curiosità dei visita-
to r i » .

Quali i più particolari, i
meno «ortodossi»?
«Il catalogo della mostra de-
dicata al Correggio nel 1935,
per esempio. Se tutti ricor-
dano il grande evento dedi-
cato all'artista rinascimen-
tale nel 2008, non tutti san-
no che la prima retrospet-
tiva risale al periodo fasci-
sta. La presenza del catalo-
go riaccende l'attenzione
sull'evento. O la prima edi-
zione della raccolta di poe-
sie “S i r io”, scritte da un gio-
vanissimo Attilio Bertoluc-
ci. Ma come questi due, tan-
ti altri interessanti e rari».

E oltre ai libri?
«Anche in questo caso solo
per fare qualche esempio, ci
sono le scatole di latta ri-
salenti alla prima mostra
delle conserve, che ci rac-
contano come senza quella
manifestazione oggi proba-
bilmente non ci sarebbe Ci-
bus; la pipa di Ildebrando
Pizzetti, che ci fa ricordare
il grande compositore par-
migiano; tutti i “memorabi -
l i a” sportivi. A questo pro-
posito, un solo esempio: la
magia sta proprio nel met-
tere insieme le pagine spe-
ciali dedicate ai trionfi di
Vittorio Adorni, campione

del mondo, con le foto, i vi-
deo e la bicicletta con cui
vinse nel 1968: sembra di ri-
vivere quel grande succes-
so. Il passato continua così a
v ive re » .

Ecco dunque un altro
spunto per gustare la mo-
s tra?
«Potremmo definirle varia-
zioni sul tema. Faccio un al-
tro esempio: in cronaca ri-
portiamo la notizia della
morte del Mat Sicuri, il clo-
chard-filosofo a cui i parmi-
giani erano molto affezio-
nati. Poco più in là nel per-
corso proponiamo la scul-
tura di Aristide Barilli che lo
rappresenta: tante inter-
pretazioni dello stesso te-
ma. Al visitatore il compito
divertente di trovare legami
e relazioni».

Anche un frammento di
monumento sembra ri-
prendere vita in mostra.
«La storia di come un pezzo
del Monumento a Verdi è ar-
rivato in mostra ha dell'in-
credibile. Trovarlo non è
stato facile, visti i vari pas-
saggi di mano. Sapevo che
esisteva ma non sapevo a chi
appartenesse. Alla fine, do-
po vari passaggi e ricerche,
abbiamo raggiunto il pro-
prietario, solo tre giorni pri-
ma dell’inaugurazione, che
è stato felice di prestarce-
lo».

Tanti prestatori privati e
tanti pubblici.
«Grazie all'entusiasmo dei
prestatori privati che con
entusiasmo si sono resi di-
sponibili, è stato possibile
realizzare questa mostra.
Fondamentale anche la col-
laborazione con istituti
pubblici come il Complesso
monumentale della Pilotta,
con la Biblioteca Palatina e
la Palatina musicale e il mu-
seo Bodoniano, la Fondazio-

ne Cariparma e il Museo
Glauco Lombardi».

Tra le pagine, le fotografie,
gli oggetti, anche tanti vi-
d e o.
«E' possibile rivivere il pas-
sato in diretta attraverso va-
ri Qr Code disseminati nelle
sale. Si possono così scari-
care i video dei Tg o degli
speciali di Tv Parma sele-
zionati con la collaborazio-
ne di Gabriele Balestrazzi.
C'è anche l'edizione straor-
dinaria del Tg in occasione
del ritrovamento di Ferdi-
nando Carretta».

Accompagna la mostra un
poderoso catalogo.
«Nel catalogo abbiamo scel-
to un registro. Abbiamo

chiesto ai tanti esperti coin-
volti - docenti universitari e
giornalisti - di ripercorrere
la storia della città e del quo-
tidiano e come la “G a z zetta”
li ha raccontati. Una sorta di
grande sinfonia, alla fine
esce quell'identità comune
che unisce chi vive in questa
terra e legge questo giorna-
le».

Un grande orgoglio essere
anche nel calendario di
Parma 2020?
«E' soprattutto un motivo di
ringraziamento. Se non ci
fossero stati tutti quei par-
migiani che sono arrivati
prima di noi, che hanno let-
to e leggono la “G a z zetta”...
non ci sarebbe la mostra».
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